ALLEGATO
NOTA ILLUSTRATIVA SU

DECRETO LEGISLATIVO 3 aprile 2006, n. 152 
“Norme in materia ambientale” 
(pubblicato su GU n. 88 del 14-4-2006- Suppl. Ordinario n. 96)

STRUTTURA DEL DECRETO LEGISLATIVO
Il Decreto legislativo si compone delle seguenti sei parti:
PARTE PRIMA

Disposizioni comuni
PARTE SECONDA
Procedure per la valutazione valutazione ambientale strategica (VAS), per la valutazione d’impatto ambientale (VIA) e per l’autorizzazione integrata ambientale (IPPC)
PARTE TERZA
Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla desertificazione, di tutela delle acque dall’inquinamento e di gestione delle risorse idriche
PARTE QUARTA

Norme in materia di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti inquinati
PARTE QUINTA
Norme in materia di tutela dell’aria e di riduzione delle emissioni in atmosfera
PARTE SESTA

Norme in materia di tutela risarcitoria contro i danni all’ambiente
Le singole parti del provvedimento entrano in vigore con una tempistica differenziata. In particolare si evidenzia che le disposizioni riguardanti i RIFIUTI entrano in vigore dopo i 15 giorni dalla pubblicazione del provvedimento sulla Gazzetta Ufficiale (“vacatio legis”) e, quindi il 29 aprile 2006, mentre, ad esempio,le disposizioni relative alla parte II (VIA; VAS e IPPC) entrano in vigore 120 giorni dopo la sua pubblicazione (12 agosto 2006).
NORME IN MATERIA DI RIFIUTI E BONIFICA DEI SITI

La PARTE IV del D.lgs. n. 152/06 riporta le nuove disposizioni in materia di “Gestione dei rifiuti e bonifica dei siti contaminati”. Di seguito si analizziamo i principali aspetti innovativi rispetto alla disciplina prima vigente (D.lgs. n. 22/97 –Decreto Ronchi), in particolar modo evidenziando i nuovi adempimenti per le imprese del settore con riferimento ai seguenti aspetti: 
smaltimento, recupero, Accordi di programma settoriali per il recupero, definizioni (deposito temporaneo, definizione di rifiuto, sottoprodotto etc…) terre e rocce da scavo, oneri dei produttori e detentori, catasto dei rifiuti, registri di carico e scarico, formulario di trasporto, spedizioni trasfrontaliere, competenze (Stato, Regioni, Province e Comuni), la nuova disciplina della gestione dei rifiuti urbani, raccolta differenziata, autorizzazione unica per impianti di smaltimento e recupero rifiuti, autorizzazioni in ipotesi particolari, Albo Gestori Ambientali, procedure semplificate, sistemi per la gestione di particolari tipologie di rifiuti, imballaggi, tipologie di beni/rifiuti per i quali si rinvia a specifica regolamentazione di settore, CDR, disciplina delle bonifiche, abrogazioni di norme.

SMALTIMENTO
L’art. 182 riprende concetti già noti, ovvero che lo smaltimento costituisce la fase residuale della gestione e va effettuato in condizioni di sicurezza, arricchendoli con una precisazione, e cioè che esso deve essere realizzato previa verifica, da parte dell’autorità competente, della impossibilità tecnica ed economica di esperire il recupero. Tale verifica consiste nell’accertamento delle disponibilità di tecniche sviluppate su una scala che ne consenta l’applicazione in condizioni economicamente e tecnicamente valide nell’ambito del pertinente comparto industriale, prendendo in considerazione i costi e i vantaggi, indipendentemente dal fatto che siano o meno applicate o prodotte in ambito nazionale, purché vi si possa accedere a condizioni ragionevoli.

La disciplina degli impianti di incenerimento e del relativo obbligo del rispetto di un livello minimo di trasformazione di potere calorifico dei rifiuti in energia utile è stata coordinata con le norme specifiche di settore (D.lgs. n. 133/05).

Ugualmente lo smaltimento in discarica è rinviato alla disciplina contenuta nel D.lgs. 36/03, di attuazione della direttiva 1999/31/CE.

Lo smaltimento in fognatura dei rifiuti organici da  alimentazione mediante l’uso di dissipatori è disciplinato dall’art. 107, comma 3, mentre la frazione biodegradabile ottenuta dalla separazione della frazione RSU è consentita negli impianti di depurazione previa verifica tecnica dell’ente gestore.

Il divieto di smaltimento dei rifiuti urbani non pericolosi in regioni diverse da quella di produzione: non si applica alla raccolta differenziata, che può circolare liberamente sul territorio nazionale per favorirne il recupero, privilegiando il concetto di prossimità.

RECUPERO
Il D.lgs. n. 152/06 reca, in materia di recupero, alcune importanti novità, a chiarimento di una prassi operativa già in atto basata sulla previgente normativa, sulla quale il legislatore è intervenuto tenendo presenti i gli orientamenti normativi e giurisprudenziali nel frattempo emersi a livello comunitario. L’argomento è strettamente correlato alla definizione di rifiuto e quindi al campo di applicazione del decreto.

Definizione di recupero.
Il testo unico introduce una nuova definizione di recupero rispetto al D.lgs. 22/97: “le operazioni che utilizzano rifiuti per generare materie prime secondarie, combustibili o prodotti, attraverso trattamenti meccanici, termici, chimici o biologici, incluse la cernita o la selezione, e in particolare, le operazioni di cui all’Allegato C” (v. art. 183, comma 1, lett. h)).

Quindi, non solo e non più “le operazioni previste nell’allegato C”, come recitava l’omologo art. 6, comma 1, lett. h) del Decreto Ronchi. Relativamente a questo allegato, tuttavia, va osservato che si trattava di un elenco non tassativo, ma puramente esemplificativo delle operazioni di recupero “come esse sono effettuate in pratica”. Pertanto, l’apparente ampliamento della definizione riflette in realtà la natura dell’allegato, prevedendo che alle “classiche”operazioni di recupero in esso elencate se ne affianchino altre (come la cernita e la selezione), che in vigenza del Decreto Ronchi venivano ricondotte nell’ambito di R diversificate.

La portata innovativa della nuova definizione di recupero, soprattutto se messa in relazione con altre disposizioni del decreto, consiste quindi nel chiarire che il recupero possa realizzarsi anche a seguito di operazioni non espressamente riportate in allegato C, purché nel rispetto di determinate condizioni.

End-of-waste e materie prime secondarie.
Altro punto fondamentale su cui interviene il testo unico è l’individuazione del momento, e delle condizioni, alle quali un rifiuto cessa di essere tale (end-of-waste) a seguito del completamento delle operazioni di recupero e si realizza quindi il passaggio al regime dei prodotti, come disposto dall’art. 181, comma 14 (“I soggetti che trasportano o utilizzano materie prime secondarie, combustibili o prodotti, nel rispetto di quanto previsto dal presente articolo, non sono sottoposti alla normativa sui rifiuti, a meno che se ne disfino o abbiano deciso, o abbiano l’obbligo, di disfarsene”).
“II completamento delle operazioni di recupero”, recita l’art. 181, comma 12, “si realizza quando non sono necessari ulteriori trattamenti perché le sostanze, i materiali e gli oggetti ottenuti possano essere usati in un processo industriale o commercializzati come materia prima secondaria, combustibile o come prodotto da collocare, a condizione che il detentore non se ne disfi, non abbia intenzione o non abbia l’obbligo di disfarsene”.

Nonostante il testo non individui il significato del termine “ulteriore trattamento”, attraverso una lettura sistematica delle disposizioni del decreto, in particolare quelle relative alla definizione di recupero e di materia prima secondaria, è possibile giungere ad identificare la fase dell’end-of-waste. L’art. 184, comma 1, alla lettera q) definisce la materia prima secondaria come “sostanza o materia avente le caratteristiche stabilite ai sensi dell’art. 181”. Quest’ultimo articolo, nei commi 6 e seguenti, stabilisce la conformità di tali caratteristiche ad apposite norme tecniche (cfr. art. 214, comma 2), ovvero a quanto indicato nelle autorizzazioni, o ancora (come terza alternativa) in appositi accordi di programma.

Sino all’emanazione delle suddette norme tecniche, che deve avvenire con decreto del Ministro dell’ambiente e delle attività produttive (ma il citato art. 214, comma 2, correttamente estende il numero dei Ministri concertanti a quattro, comprendendo anche quelli della salute e delle politiche agricole) continuano ad applicarsi il Decreto Ministeriale 5 febbraio 1998 (rifiuti non pericolosi) e il decreto del Ministro dell’Ambiente 12 giugno 2002, n. 161 (rifiuti pericolosi).

Pertanto, si può concludere che il completamento del recupero (end-of-waste) si verifica quando, a seguito di “trattamenti meccanici, termici, chimici o biologici, incluse la cernita o la selezione, e in particolare, le operazioni di cui all’Allegato C” (cfr. definizione di recupero ex art. 183, comma 1, lett. h)) si generano materie prime secondarie, combustibili o prodotti conformi alle caratteristiche e condizioni stabilite dalle citate norme tecniche, ovvero dalle autorizzazioni, o ancora dagli accordi di programma.

Nel caso in cui la conformità alle caratteristiche individuate sussista a prescindere da qualsiasi operazione di trasformazione, il decreto giunge a conclusioni analoghe a quelle della circolare interpretativa della definizione di rifiuto del Ministero dell’ambiente del 28 giugno 1999, ovvero che i materiali, sostanze od oggetti di cui trattasi non sono rifiuti, a meno che il detentore se ne disfi, abbia deciso o abbia l’obbligo di disfarsene (cfr. art. 181, comma 13).
Un problema rimasto purtroppo irrisolto, nonostante le ripetute segnalazioni da parte dell’associazione, è connesso all’individuazione delle caratteristiche delle materie prime secondarie ed è rappresentato in particolare dalla possibile eterogeneità dei provvedimenti autorizzativi, adottati ai sensi degli artt. 208, 209 e 210, che stabiliscano altresì le caratteristiche delle MPS stesse. E’ infatti da ritenersi che le Regioni, o autorità da esse delegate al rilascio delle autorizzazioni, non siano vincolate dal rispetto delle norme tecniche generali sul recupero stabilite dallo Stato. Né esiste, tra le competenze statali, la fissazione di criteri generali o di linee guida per il rilascio delle autorizzazioni; per cui, come già accade, potrebbe accadere che uno stesso materiale definito come materia prima secondaria in una Regione sia in un’altra assoggettato alla normativa sui rifiuti, con evidenti distorsioni della concorrenza. Discrepanza potrebbe esserci anche tra le condizioni di esercizio dell’impianto, o le caratteristiche delle materie ottenute, poste dalle norme tecniche statali e quelle previste nelle autorizzazioni, con un grado diverso di tutela ambientale in relazione alla procedura adottata (ordinaria o semplificata). Tali disallineamenti rischiano di condizionare fortemente il mercato e di agevolare situazioni illecite con gravi ripercussioni sull’ambiente.
Accordi di programma settoriali per il recupero.
Come si è detto, in alternativa alle norme tecniche stabilite con decreto ed alle autorizzazioni, i metodi di recupero per ottenere materie prime secondarie, combustibili o prodotti sono definiti da appositi accordi di programma stipulati ai sensi dell’art. 181, comma 4, e dell’art. 206.
Tali accordi fissano le modalità e gli adempimenti amministrativi relativi a:

· raccolta;
· messa in riserva;
· trasporto dei rifiuti;

· commercializzazione (anche tramite il mercato telematico, in particolare quello realizzato dalle Camere di Commercio);

· controlli delle caratteristiche dei rifiuti e i relativi metodi di prova;

· caratteristiche delle MPS, dei combustibili o dei prodotti ottenuti;
· modalità per assicurare la tracciabilità fino all’ingresso nell’impianto di effettivo impiego (modalità usate per il trasporto e l’impiego delle MPS).

A tale riguardo, possono prevedere semplificazioni amministrative, in particolare per la raccolta e il trasporto dei rifiuti, che devono esser comunque attuate nel rispetto dei principi e dei criteri previsti dalle norme comunitarie e devono garantire un elevato livello di protezione dell’ambiente (cfr. art. 181, comma 4 e art. 206, comma 2, lett. b).
Fermo restando il disposto di cui all’art. 178, comma 2, gli accordi inoltre stabiliscono:

· tipi e quantità di rifiuti

· condizioni alle quali l’attività di recupero è dispensata dall’autorizzazione, nel rispetto delle condizioni di cui all’art. 178, comma 2.

Con apposito decreto interministeriale verranno fissate le risorse finanziarie da destinarsi agli accordi (sulla base di apposite leggi di finanziamento), qualora questi prevedano altresì l’erogazione di incentivi, nei casi previsti dall’art. 206, comma 1 (tra cui rientra anche la sperimentazione, la promozione e l’attuazione di attività di riutilizzo, riciclaggio e recupero dei rifiuti). Lo stesso decreto determinerà le modalità di stipula degli accordi (art. 206, comma 4), in base alla seguente procedura:

	Domanda
per stipula ovvero adesione ad accordo esistente
	soggetti economici interessati o associazioni di categoria rappresentative dei settori in interessati (anche con riferimento ad interi settori economici e produttivi) al Ministro dell’Ambiente

	Istruttoria
	Comitato nazionale Albo e APAT (che si avvale delle ARPA)

Parere dell’Autorità di cui all’art. 207 e del Cespa

	Approvazione
	con decreto del Ministro dell’ambiente, di concerto con quello delle attività produttive e della salute, d’intesa con le regioni e province autonome e gli enti locali

	Pubblicazione 
	in Gazzetta (apertura a tutti i soggetti interessati)

	Iscrizione
	dei soggetti firmatari presso apposita sezione Albo senza garanzie finanziarie; costo iscrizione: 50€


Rifiuti non pericolosi maggiormente utilizzati nei processi produttivi.
L’art. 216, comma 9 stabilisce che, entro 60 giorni dall’entrata in vigore del decreto, con apposite norme tecniche adottate ai sensi del comma 1 del medesimo articolo sia individuata una lista di rifiuti non pericolosi maggiormente utilizzati nei processi produttivi (in base alla contabilità nazionale o studi di settore o programmi specifici di gestione dei rifiuti) in impianti che:

a) sono autorizzati;

b) applicano le BAT (migliori tecniche disponibili), senza pericolo per la salute umana e pregiudizio per l’ambiente.

Tali rifiuti sono sottoposti unicamente alla responsabilità del produttore di cui all’art. 188, comma 3, nonché agli obblighi di comunicazione al catasto e di tenuta dei registri e dei formulari per il trasporto. Sulla base dei dati MUD, il Catasto redige un elenco dei suddetti impianti per ciascuna provincia.

DEFINIZIONI
Nell’ambito delle definizioni di cui all’art. 183 vengono modificate alcune previsioni, rispetto alla precedente normativa e introdotte delle nuove figure. Tra di esse meritano un approfondimento le seguenti:

- Rifiuto

La definizione di rifiuto (comma 1, lett. a)) non ha subito variazioni; va tuttavia sottolineato che l’art. 14 (interpretazione autentica della definizione di rifiuto) del D.L. 8 luglio 2002, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2002, n. 178, è stato abrogato (cfr. art. 264, comma 1, lett. l)). Per quanto riguarda questo argomento, si vedano anche la definizione di sottoprodotto e il paragrafo relativo a “end-of-waste” e materie prime secondarie.

- Deposito temporaneo
Viene specificato che il deposito temporaneo deve essere effettuato per categorie omogenee di rifiuti e viene inserita la scelta del produttore nello stabilire se l’asportazione dei rifiuti per l’avvio alle operazioni di recupero o smaltimento avviene o su base temporale o sulla base della quantità in deposito, seppur in modo differenziato per rifiuti pericolosi e non pericolosi.
- Sottoprodotto

La lett. n) del comma 1 definisce il sottoprodotto come: i prodotti dell’attività dell’impresa che, pur non costituendone l’oggetto dell’attività principale, scaturiscono in via continuativa dal processo industriale dell’impresa stessa e sono destinati ad un ulteriore impiego o al consumo”.

Essi sono esclusi dal regime dei rifiuti a condizione che:

· vi sia impiego diretto o commercializzazione a condizioni economicamente favorevoli per chi li produce, senza necessità di trasformazioni preliminari in un successivo processo produttivo (per trasformazione preliminare si intende qualsiasi operazione che faccia perdere al sottoprodotto caratteristiche merceologiche di qualità e proprietà e che si renda necessaria per il successivo impiego in un processo produttivo o per il consumo);

· l’utilizzo sia certo e non eventuale; a tal fine che vi sia:

· rispondenza a standard merceologici e norme tecniche, di sicurezza e di settore;

· destinazione ad effettivo utilizzo attestata tramite dichiarazione del produttore/detentore, controfirmata dal titolare dell’impianto di utilizzo;

· l’utilizzo infine non comporti per l’ambiente o la salute condizioni peggiorative rispetto a quelle delle normali attività produttive.

Sono comunque considerati sottoprodotti, e sono quindi per definizione esclusi dal regime dei rifiuti, le ceneri di pirite, polveri di ossido di ferro, provenienti dal processo di arrostimento del minerale noto come pirite o solfuro di ferro per la produzione di acido solforico e ossido di ferro, che sono depositate presso stabilimenti di produzione dismessi, aree industriali e non, anche se sottoposte a procedimento di bonifica o di ripristino ambientale.

- Gestore del servizio di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti.
Viene istituita questa nuova figura di impresa che effettua il servizio di gestione rifiuti, prodotti anche da terzi e di bonifica dei siti inquinati ricorrendo, eventualmente, anche ad altre aziende e viene previsto che essa, per svolgere le citate attività, sia iscritta nelle categorie di intermediazione dei rifiuti e di bonifica dei siti nonché nella categoria delle opere generali di bonifica prevista dal decreto 34/2000. Segnaliamo che tale previsione, di cui l’Associazione aveva chiesto la soppressione, era prevista dalla Legge delega e che, pertanto, il decreto delegato non ha potuto eliminare.

TERRE E ROCCE DA SCAVO (art. 186)
Tra i materiali esclusi dall’applicazione delle norme sui rifiuti vi sono anche le terre e rocce da scavo ed i residui della lavorazione della pietra destinate all’effettivo utilizzo per reinterri e riempimenti.
Per tali materiali:

· sino all’emanazione di un apposito decreto sui limiti e le modalità di analisi si continua ad applicare il DM 471/99

· per progetti non sottoposti a VIA, vale la dichiarazione del committente che attesta il non utilizzo di sostanze inquinanti

· con apposito decreto sarà disciplinata la semplificazione amministrativa delle procedure relative ai materiali, comprese terre e rocce da scavo, provenienti da cantieri di piccole dimensioni (produzione < 6000m3)

ONERI DEI PRODUTTORI E DETENTORI (art. 188)
Nell’ambito delle priorità attraverso le quali il produttore/detentore assolve i propri obblighi di avvio dei propri rifiuti ad attività di recupero/smaltimento, tale decreto legislativo ha inserito una nuova previsione concernente l’utilizzo, esclusivamente per i rifiuti pericolosi, del trasporto ferroviario per distanze superiori a 350 km e quantità eccedenti le 25 tonnellate. 

Al comma 4 di tale articolo viene inoltre introdotto il cd “certificato di avvenuto smaltimento” al ricevimento del quale, da parte di un impianto che effettua le operazioni di cui ai punti da D1 a D12, i produttori di rifiuti potranno considerare esclusa la propria responsabilità qualora abbiano avviato i propri rifiuti ad una delle operazioni di cui ai punti D13, D14 o D15. Le modalità attuative saranno regolate da un decreto del Ministero dell’Ambiente che è in fase di definizione.
CATASTO DEI RIFIUTI (art. 189)
Viene abolito l’obbligo di effettuare la denuncia MUD per tutti i produttori di rifiuti non pericolosi (che già dovevano effettuarlo ai sensi del D.lgs. 22/97 limitatamente alle seguenti tipologie di attività: industriali, artigianali e di trattamento dei rifiuti) e viene specificata l’obbligatorietà del MUD per l’attività di commercio ed intermediazione di rifiuti senza detenzione.

Per quanto riguarda rifiuti pericolosi e rifiuti urbani restano ferme le seguenti previsioni:

· per i produttori di rifiuti pericolosi che conferiscono i medesimi al servizio pubblico di raccolta (previa apposita convenzione) la comunicazione è effettuata dal gestore del servizio, limitatamente alla quantità conferita;
· per quanto concerne i rifiuti urbani, l’obbligo della comunicazione spetta ai soggetti istituzionali responsabili del servizio di gestione integrata dei rifiuti che dovranno comunicare, tra l’altro anche i soggetti che hanno provveduto alla gestione.
Per quanto attiene le comunicazioni relative ai rifiuti di imballaggio, il rinvio, previsto dal comma 7 del medesimo art. 189, alle competenze del Consorzio nazionale degli imballaggi riportato al successivo art 220, comma 2, è da ritenere esclusivamente finalizzato al controllo del raggiungimento dell’obiettivo di riciclaggio e di recupero. Ciò si deduce da una lettura sistematica e integrata della norma dalla quale emerge che gli obiettivi degli obblighi riportati nei citati articoli hanno una ratio diversa, e pertanto appare fermo l’obbligo generico, per quanti svolgono le operazioni di recupero di rifiuti, di provvedere alla comunicazione annuale, unitamente ai “consorzi istituiti con le finalità di recuperare particolari tipologie di rifiuto” (art. 189, comma 3). 

REGISTRI DI CARICO E SCARICO (art. 190)
I soggetti tenuti sono gli stessi previsti dalla precedente disciplina.
Va segnalata una dilatazione dei tempi di registrazione entro i quali effettuare l’annotazione sui registri:

· Produttore (da 7 a 10 gg. lavorativi)

· Raccolta e trasporto (da 7 a 10 gg. lavorativi)

· Operazioni di recupero e smaltimento (da 24 ore a 2gg. lavorativi)

Per le imprese che producono fino a 10 (prima 5) tonnellate di rifiuti non pericolosi o fino a 2 (prima 1) tonnellate di rifiuti pericolosi, è previsto che la tenuta dei registri può essere effettuata anche tramite le Associazioni di categoria o loro società di servizi.
Viene operata una omologazione tra la gestione di tali registri e quelli IVA e viene superato l’obbligo di utilizzo delle carta a modulo continuo.

Al decreto ministeriale n. 148/98, recante l’approvazione dei registri di carico e scarico, viene apportata una precisazione con la quale è chiarito che, relativamente all’annotazione delle quantità, i metri cubi sono in alternativa non solo ai Kg ma anche ai litri.
TRASPORTO DEI RIFIUTI: FORMULARIO (art. 193)
E’ contenuta la previsione di un decreto ministeriale che determini modello e contenuti del formulario e regoli la disciplina delle specifiche responsabilità di produttore/detentore, trasportatore e destinatario, tenendo conto di specifiche modalità di trasporto (intermodale, ferroviaria e micro-raccolta).
Viene previsto che non c’è obbligo del formulario per le seguenti attività:

· la movimentazione di rifiuti in aree private, in quanto non e’ considerata trasporto;

· il trasporto di rifiuti urbani da parte del soggetto che gestisce il servizio pubblico (come già previsto in precedenza);

· il trasporto di rifiuti NON pericolosi effettuati dal produttore in modo saltuario e occasionale e non superiori a 30 kg o 30 lt. (prima tale esclusione era prevista anche per i rifiuti pericolosi);
· le fattispecie disciplinate dal D.lgs. n. 99/92 relativo ai fanghi in agricoltura, compatibilmente con la disciplina dettata dal Regolamento CEE 259/93.

Viene specificato che il formulario di trasporto, nel caso di spedizioni transfrontaliere, viene sostituito dai documenti previsti dalla normativa comunitaria, anche per la tratta sul territorio nazionale
Viene disciplinata la microraccolta, come raccolta di rifiuti da parte di un unico raccoglitore/trasportatore presso più produttori/detentori con lo stesso mezzo e viene previsto che essa venga effettuata nel più breve tempo tecnicamente possibile con l’indicazione nel formulario di tutte le tappe intermedie previste. A tale proposito sembrerebbe che il Ministero intende predisporre uno specifico modello per l’attività della microraccolta.
Viene specificato che non rientrano nell’attività di stoccaggio e, quindi, non sono soggette ad autorizzazione, le soste tecniche per le operazioni di trasbordo, purché le stesse siano dettate da esigenze di trasporto e non superino le 48 ore.
SPEDIZIONI TRANSFRONTALIERE
Pur rimanendo valide le disposizioni del Regolamento 259/93/CE, si rimanda ad un successivo decreto del ministero dell’Ambiente per la definizione di:

· criteri per il calcolo degli importi minimi delle garanzie finanziarie, con una riduzione prevista per le aziende certificate EMAS (50%) e ISO 14001 (40%);

· spese amministrative dei notificatori;
· trasporti verso Città del Vaticano e San Marino;

· modalità di verifica dell’applicazione del principio di prossimità per i rifiuti destinati a smaltimento.

Sino all’emanazione del suddetto decreto, continua ad applicarsi il Decreto interministeriale n. 370/98.

COMPETENZE (art. 195)

Tra le nuove competenze dello Stato segnaliamo le principali:

c.1 lett. f)
individuazione impianti di recupero e smaltimento da realizzare per la modernizzazione del Paese (prevista individuazione con DPCM e il relativo programma, con indicazione degli stanziamenti, viene inserito nel DPEF);

c.1 lett. g)
definizione di un piano di comunicazione e conoscenza ambientale (a mezzo di un programma formulato con DPCM e inserito nel DPEF con indicazione degli stanziamenti);

c.1 lett. n)
determinazione delle linee guida per le gare d’appalto dei servizi di igiene urbana e dei requisiti di ammissione delle imprese; 

c.1 lett. o)
determinazione linee guida inerenti le forme di cooperazione tra enti locali (anche con riferimento alla Tariffa sui rifiuti urbani);

c.2 lett. e)
determinazione dei criteri qualitativi e quali-quantitativi per l’assimilazione dei rifiuti speciali non pericolosi agli urbani (ad eccezione dei rifiuti da aree produttive ma compresi uffici e mense), derivanti da enti e imprese esercitate su aree con superficie non sup. a 150 mq nei comuni con meno di 10.000 abitati e a 250 mq. nei comuni con più di 10.000 abitanti;
c.2 lett. f)
adozione di un modello uniforme di certificato di avvenuto smaltimento;

c.2 lett. h)
determinazione criteri generali per la definizione delle garanzie finanziarie a favore delle Regioni (per soggetti sottoposti all’iscrizione all’Albo c. 9, art. 212);
c.2 lett.l)
regolamentazione trasporto, compresa individuazione tipologie rifiuti che per ragioni comprovate tecniche ed ambientali devono essere trasportati per ferrovia.
Tra le competenze delle Regioni, si segnala in particolare la seguente:
c.1 lett. p)  l’adozione, sulla base di metodologia di calcolo e criteri stabiliti con decreto, delle disposizioni per far sì che gli enti pubblici e le società a prevalente capitale pubblicano coprano il proprio fabbisogno annuale di manufatti e beni con una quota di prodotti, indicati nel decreto, ottenuti da materiale riciclato non inferiore al 30% del fabbisogno medesimo. Fino all’emanazione del decreto continuano ad applicarsi il Dm 203/2003 e le disposizioni regionali esistenti.
LA NUOVA DISCIPLINA DELLA GESTIONE DEI RIFIUTI URBANI (artt. 195 – 204)

La legge n. 308 del 15 dicembre 2004, di delega al Governo in materia ambientale, art. 1, comma 9, lettera a), IV, V e VI periodo, e la parte del TUA che specificatamente dà attuazione a tali disposizioni vanno a costituire la disciplina di settore avente l’obiettivo di assicurare concorrenzialità nella gestione dei servizi . attraverso il necessario ricorso a procedure di gara ad evidenza pubblica per la scelta del gestore.
Si tratta di un aspetto innovativo sostanziale rispetto alla previgente disciplina ambientale (il noto D.lgs. n. 22/1997 e s.m.i.), che nella materia si limitava a rinviare alla legislazione sui servizi pubblici locali (legge n. 142 dell’8/6/1990 e s.m.i., trasfuse nel T.U. Enti Locali, D.lgs. n. 267/2000 e s.m.i.). 

Strettamente connesse con questo obiettivo di sviluppo della concorrenza e del mercato:

· la costituzione dell’Authority nazionale, con funzioni di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti (artt. 159, 160 e 207), che tra le varie competenze rilevanti in tema di gestione e organizzazione ha, prima fra tutte, la “tutela della concorrenza” e della trasparenza nelle procedure di affidamento dei servizi.
· la riorganizzazione dell’Ambito Territoriale Ottimale (ATO) per la gestione dei rifiuti urbani, che si caratterizza per la costituzione del “soggetto amministrativo competente” alla gestione delle procedure di affidamento e che si configura quindi anche come soggetto di concentrazione della domanda di servizi.
· Le limitazioni della possibilità di assimilazione ai fini della raccolta e dello smaltimento dei rifiuti speciali ai rifiuti urbani, comunque esclusa per i rifiuti prodotti nelle aree con superifice superiore a 150 mq o 250 mq a seconda della popolazione residente (art. 195, comma 2, lettera e).

L’Ambito territoriale ottimale

L’Ambito territoriale ottimale era già previsto e disciplinato dal D.lgs. 22 del 5/2/1997 e s.m.i., segnatamente dall’art. 5, con riferimento allo smaltimento, e dall’art. 23, sulla gestione dei rifiuti urbani.
Con riferimento alle previsioni contenute nel TUA si possono pertanto ravvisare elementi di continuità e di discontinuità, anche forte, rispetto alla precedente disciplina.

Gli Ambiti sono delimitati dai Piani regionali, nel rispetto delle linee guida nazionali di cui all’art. 195, comma 1, lettere m), n), ed o), secondo i criteri di cui all’art. 200, comma 1, lettere a-f), le ripartizioni politico/amministrative, che nella disciplina precedente erano il parametro assolutamente prevalente di delimitazione, sono solo uno dei criteri previsti, pur se si stabilisce che le nuove delimitazioni geografiche si discostino dalle precedenti solo per motivate esigenze di efficacia, efficienza ed economicità.

L’Ambito si caratterizza, in modo innovativo, per la presenza del “soggetto amministrativo competente”, come recita la legge 308/2004, e cioè per la costituzione dell’Autorità di ambito, struttura dotata di personalità giuridica alla quale gli enti locali partecipano obbligatoriamente e alla quale è trasferito l’esercizio delle competenze comunali in materia di gestione integrata dei rifiuti urbani (art. 201).
Si supera quindi la “privativa” comunale, pur mantenendo un ruolo “concorrente” (art. 198) e funzioni di cooperazione (art. 201, 1° comma) all’ente locale.
Alla Autorità sono attribuite tre funzioni fondamentali:

· L’organizzazione 

· L’affidamento dei servizi con gara

· Il controllo sulla gestione

La prima di tali funzioni è esplicitata dal comma 3 dell’art. 201: l’Autorità di ambito organizza il servizio e determina gli obiettivi secondo criteri di efficacia, efficienza, economicità e trasparenza, adottando a tal fine un Piano di ambito.

La seconda funzione, in merito alla quale si rinvia al paragrafo che segue, è disciplinata dal comma 4 dell’art. 201 e dall’art. 202 (affidamento del servizio); la terza funzione è dettagliata nell’art. 203, nell’ambito della disciplina dei rapporti tra la stessa Autorità e soggetto gestore, con riferimento alle modalità, tipologie e procedure del controllo del corretto esercizio del servizio (comma 2, lettera f), d) e i), agli obblighi di informazione (comma 2, lettera g)) e alle penali (comma 2, lettera h)).

Nel Testo unico ambientale è rafforzato, rispetto al D.lgs. 22/97, l’elemento della coincidenza tra bacino in cui si realizza l’autosufficienza impiantistica ai fini del trattamento e smaltimento finale dei rifiuti urbani e Ambito per la gestione dei servizi di raccolta e trasporto (cfr. segnatamente art. 201, commi 4 e 5). 

Ai fini attuativi, si prevede un termine di 6 mesi per la delimitazione (geografica) degli Ambiti da parte delle Regioni, sentito il parere - obbligatorio ma non vincolante - delle Province e dei Comuni interessati e un termine di 12 mesi per la costituzione dell’Autorità di ambito (art. 200, comma 2 e art. 201, comma 1); le disposizioni non sembrano perfettamente raccordate con il comma 7 dell’art. 199, che prevede l’approvazione o l’adeguamento dei piani regionali entro 2 anni dall’entrata in vigore del Testo unico, né con le previsioni circa la elaborazione di criteri generali statali e linee guida per la elaborazione dei Piani regionali e linee guida per la individuazione degli Ambiti territoriali ottimali (art. 195, comma 1, lettere m) e seguenti), che dovrebbero essere un presupposto, non agevolmente realizzabile nell’arco di tempo di riferimento. 

Ulteriore criticità, sotto il profilo della coerenza dei termini di regolazione dell’attività amministrativa, quanto previsto dal comma 2 dell’art. 204, che stabilisce un termine di 6 mesi dall’entrata in vigore del decreto entro il quale le Autorità di ambito - che potrebbero peraltro non essere ancora costituite, visto il diverso termine di 12 mesi previsto dall’art. 210 citato - devono provvedere ad affidamenti del servizio.

Profili di incertezza che si intrecciano con i poteri sostitutivi, compresa la nomina di commissari ad acta, previsti dall’art. 199, comma 9, e 204, comma 3, oltre che dalla stessa legge delega, in caso di inadempienze e ritardi. Questi aspetti di incoerenza non devono peraltro essere sopravvalutati: si tratta di realizzare un processo articolato e complesso, in un quadro in cui è chiaro l’indirizzo di fondo e sono definiti gli strumenti coercitivi per realizzarlo.

Le procedure di scelta del gestore.
La scelta del legislatore delegante è chiara e nel senso di una totale apertura alla concorrenza (c.d. “per il mercato”) secondo procedure ad evidenza pubblica per la gestione ed erogazione del servizio di raccolta e trasporto e smaltimento completo dei rifiuti urbani e assimilati, compresa non solo la gestione ma anche la realizzazione degli impianti.
La scelta del legislatore si colloca nell’ambito tipico della “concessione” di servizio, secondo il noto orientamento comunitario, con pagamento del corrispettivo del servizio stesso - cioè la tariffa di cui all’art. 238 del TUA - da parte dell’utenza (cfr. Direttiva n. 18 del 2004, art. 1, par. 4, e art. 17, nonché art. 30 del c.d. Codice dei contratti pubblici, di recepimento delle dette direttive, approvato dal CdM il 23 marzo 2006 e firmato dal Presidente della Repubblica, ma al momento non ancora pubblicato), piuttosto che nell’ambito degli “appalti” pubblici, caratterizzati dal pagamento del corrispettivo da parte del committente.

La scelta del legislatore sembra implicare il pieno riconoscimento della tariffa come corrispettivo per l’attività di gestione dei rifiuti urbani, non avente quindi natura tributaria, come del resto è espressamente affermato dal 1° comma dell’art. 238.

Il contratto di affidamento si configura anche come contratto “di risultato”, e non solo di mezzi, dovendo i soggetti partecipanti alla gara formulare proposte di miglioramento della gestione, sotto il profilo ambientale ed economico (art. 202, comma 2). 

La durata minima dell’affidamento, 15 anni, è notevolmente superiore alla durata media attuale dei contratti di servizio a imprese private.

Il criterio di aggiudicazione non potrà che essere quello dell’offerta economicamente più vantaggiosa. Sul punto dovrà essere emanato provvedimento specifico di regolazione, ai sensi di diversi articoli, non perfettamente raccordati (cfr art. 202, comma 1 e art. 195 comma 1, lettera n)), da esercitare comunque nell’attento rispetto delle competenze regionali in materia (cfr. sentenza Corte Cost. n. 272 del 2004).

Il processo di integrazione verso il gestore unico, incaricato anche alla riscossione della tariffa, è rafforzato dalla innovativa definizione, contenuta nell’art. 183, del “gestore del servizio di gestione dei rifiuti e bonifica dei siti”, inteso come l’impresa che effettua i servizi e le attività ricorrendo, coordinandole, anche ad altre imprese per lo svolgimento di singole parti del servizio stesso. 

E’ una configurazione, invero appena accennata, di un modello di impresa che si avvicina al general contractor e che potrebbe porre delicati problemi applicativi, in relazione al ricorso al subappalto ovvero a modalità di subaffidamento non soggette a procedura comunitaria di scelta. Aspetti che dovrebbero essere considerati con adeguata attenzione nella regolazione statale della concorrenza prevista dall’art. 195, comma 1, lettera n) e comma 2, lettera h).
Alla luce della disposizione di cui alla lettera a) del comma 2 dell’art. 203, ai sensi della quale lo schema tipo di contratto prevede “il regime giuridico prescelto per la gestione del servizio” è percorribile anche la costituzione di società miste, con scelta del partner industriale con procedura ad evidenza pubblica. 

La scelta legislativa esclude alla radice il ricorso all’affidamento diretto, c.d. in-house, a soggetti controllati e strumentali rispetto all’ente affidante.
Resta aperta la questione di diritto transitorio se nelle more dell’attuazione compiuta degli Ambiti e dell’indizione delle gare secondo le procedure delineate dal TUA da parte delle Autorità di ambito siano ancora ammissibili nuovi affidamenti in-house; non vi sono previsioni ostative espresse, ma non è certamente questa la ratio legis. Piuttosto, sono da ritenere ammissibili proroghe contrattuali in attesa e in funzione della costituzione dell’ATO e della sua operatività. I due temi accennati nel presente paragrafo meritano comunque approfondimenti specifici.

Le garanzie occupazionali.
Sempre in tema di procedure di gara, si segnala il controverso comma 6 dell’art. 202, sostanzialmente voluto a tutela dei lavoratori del settore; non si può non rilevare peraltro una certa contraddizione/sovrapposizione tra il primo periodo, che prevede il passaggio del personale ferma restando la risoluzione del rapporto di lavoro, con il secondo periodo, che richiama l’applicazione della disciplina sul trasferimento di azienda o di ramo di azienda, con conseguente “continuazione” del rapporto di lavoro con il cessionario e conservazione, per il lavoratore, dei diritti che ne derivano, incluso il mantenimento dei trattamenti economici e normativi previsti dai contratti collettivi nazionali, territoriali e aziendali vigenti alla data del trasferimento, fino alla loro scadenza, salvo che siano sostituiti da altri contratti collettivi applicabili all’impresa cessionaria. La questione non è irrilevante, ad esempio ai fini della determinazione del momento di spettanza della liquidazione o trattamento di fine rapporto.

Si tratta di aspetti evidentemente delicati sotto il profilo sostanziale dell’occupazione, che diventano complessi sotto il profilo formale qualora il passaggio investa personale con statuti diversi, cioè proveniente da soggetti diversi tra loro quali sono le amministrazioni comunali, le aziende ex municipali, le società private di capitale e le cooperative.

Impianti e gestioni esistenti.
Il TUA si orienta verso l’integrazione totale del gestore del servizio, sia per quanto riguarda la gestione dei servizi e degli impianti, che la stessa costruzione (art. 200, comma 4, lettera a)); i nuovi impianti saranno infatti realizzati dal soggetto affidatario o direttamente o mediante gara dallo stesso gestita ai sensi delle pertinenti norme nazionali sui lavori pubblici, inclusa la possibilità di utilizzare il project financing (art. 202, comma 5); gli impianti delle imprese già concessionarie sono trasferiti all’ente locale alla scadenza della convenzione di affidamento (art. 204, comma 4); gli impianti - e le altre dotazioni patrimoniali - di proprietà degli enti locali esistenti al momento dell’assegnazione del servizio devono essere conferiti in comodato ai soggetti affidatari (art. 202, comma 4). Il comodato, ai sensi del codice civile, si presume gratuito (anche perché sennò sarebbe un altro tipo di contratto, come la concessione o la locazione); elemento che creerà problemi, atteso che la proprietà di un impianto è una risorsa economica per l’ente locale proprietario.

Per quanto riguarda gli impianti privati, dovrebbe soccorrere l’art. 113, TUEL, comma 14, che prevede che se gli impianti e le altre dotazioni patrimoniali per la gestione dei servizi sono di proprietà di soggetti diversi dagli enti locali, questi possono essere autorizzati a gestire i servizi o loro segmenti, rispettando gli standard previsti, anche sotto il profilo tariffario, e previa definizione di misure di coordinamento con gli eventuali altri gestori.

Sotto il profilo dell’apertura alla concorrenza, la separazione tra costruzione e gestione degli impianti e gestione dei servizi poteva apparire più idonea; il legislatore ha voluto evidentemente promuovere, accanto alla liberalizzazione, lo sviluppo dimensionale e la concentrazione degli operatori.

RACCOLTA DIFFERENZIATA
L’art. 183 definisce la raccolta differenziata come “la raccolta idonea, secondo i criteri di economicità, efficacia, trasparenza ed efficienza, a raggruppare i rifiuti urbani in frazioni merceologiche omogenee, al momento della raccolta o, per la frazione organica umida, anche al momento del trattamento, nonché a raggruppare i rifiuti di imballaggio separatamente dagli altri rifiuti urbani, a condizione che tutti i rifiuti sopra indicati siano effettivamente destinati al recupero (comma 1, lett. f)).

Principali conseguenze di questa definizione:

1) il ripristino della finalizzazione della raccolta differenziata all’effettivo recupero (la definizione di RD contenuta nel D.lgs. 22/97 era stata successivamente modificata dall’art. 12, comma 1 della legge 23 marzo 2001, n. 93);

2) la frazione organica umida torna a far parte espressamente della raccolta differenziata e dei relativi obiettivi (cfr. art. 205, comma 1), anche quella separata fisicamente dopo la raccolta e finalizzata al recupero complessivo tra materia ed energia;

3) la frazione multimateriale (intesa come raccolta congiunta di diversi materiali di imballaggio: es. vetro-alluminio-plastica) viene fatta rientrare nel concetto di raccolta differenziata.

La disciplina delle modalità di conferimento dei rifiuti urbani, compresa la raccolta differenziata, rimane di competenza dei Comuni, che devono garantire una distinta gestione delle diverse frazioni dei rifiuti e promuoverne il recupero (art. 198, comma 2, lett. c)).
Le Regioni regolamentano la gestione dei rifiuti, compresa la raccolta differenziata dei rifiuti urbani, secondo un criterio di separazione dei rifiuti ad alto tasso di umidità dai restanti rifiuti (art. 196, comma 1, lett. b)).

Gli obiettivi minimi, (le Regioni possono indicarne di maggiori), di raccolta differenziata di rifiuti urbani, da raggiungere su base ATO, fissati dall’art. 205 sono:

a) almeno il 35% entro il 31 dicembre 2006;

b) almeno il 45% entro il 31 dicembre 2008;

c) almeno il 65% entro il 31 dicembre 2012.

La metodologia e i criteri di calcolo degli obiettivi verranno stabiliti con decreto del Ministro dell’ambiente di concerto con quello delle attività produttive, sentita la conferenza unificata.

Viene prevista un’addizionale del 20% al tributo di conferimento in discarica in caso di mancato raggiungimento dei suddetti obiettivi, che viene messa a carico dell’Autorità d’ambito e da questa verrà ripartita tra i Comuni inadempienti in base alle quote di raccolta differenziata effettivamente realizzate. Inoltre, il coefficiente di correzione al tributo di cui all’art. 3, comma 29, della legge n. 549 del 1995 continua ad essere parametrato anche al raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata, nella misura che verrà stabilita dallo stesso decreto che fisserà i criteri di calcolo degli obiettivi medesimi. Sino all’emanazione di quest’ultimo, rimane applicabile la legge n. 549/95, art. 3, commi 24-40.

Dal divieto di esportazione dei rifiuti urbani in altre regioni di cui all’art. 182, comma 5, sono escluse le frazioni raccolte in modo differenziato, al fine di favorire quanto più possibile il loro recupero, privilegiando tuttavia la prossimità dello stesso al luogo di raccolta.
AUTORIZZAZIONE UNICA PER IMPIANTI DI SMALTIMENTO E RECUPERO RIFIUTI (art. 208-209).
Diversamente dal D.lgs. 22/97, che per i nuovi impianti prevedeva due diverse autorizzazioni (autorizzazione del progetto alla realizzazione dell’impianto e autorizzazione all’esercizio dell’impianto), il presente decreto legislativo contempla, per le stesse ipotesi, un’autorizzazione unica per il cui ottenimento, il percorso da seguire è sostanzialmente analogo a quelle previsto dalla disciplina dettata dal D.lgs. n. 22/97 (Ronchi) ed è così sintetizzabile:
· inoltro della domanda alla Regione competente, allegando il progetto definitivo e la documentazione tecnica;

· individuazione da parte della Regione, entro 30 gg., di un responsabile del processo e convocazione della Conferenza dei servizi (composta da rappresentanti di Uffici regionali, Autorità d’Ambito e richiedente);

· approvazione da parte della Regione, entro 30 gg. dal ricevimento delle conclusioni della Conferenza, del progetto e autorizzazione alla realizzazione e alla gestione dell’impianto.

L’approvazione sostituisce ad ogni effetto visti, pareri, autorizzazioni e concessioni.
Per quanto concerne la tempistica, l’istruttoria deve concludersi entro 150 giorni dalla presentazione della domanda, con la possibilità di interruzione per una sola volta da parte del responsabile del procedimento per eventuale richiesta di documentazioni integrative e sono previsti i poteri sostitutivi di legge in caso di inadempienza da parte della P.A..
I principali elementi di novità sono costituiti dalla durata dell’autorizzazione concessa che è stata innalzata a 10 anni, dalla comunicazione di tale autorizzazione che deve essere fatta, a cura dell’amministrazione che la rilascia, all’Albo gestori Ambientali, che ne cura l’inserimento in un elenco nazionale pubblico consultabile on-line sulla base delle procedure fissate con decreto del Ministero Ambiente n. 196/03 e dall’inserimento della previsione che in fase di rinnovo, purché l’interessato abbia inoltrato domanda entro 180 giorni dalla scadenza dell’autorizzazione, l’attività può essere proseguita fino alla decisione da parte dell’Organo competente, previa estensione delle garanzie finanziarie prestate.
In merito alle garanzie finanziarie, anche a seguito di specifiche richieste avanzate dall’Associazione, sono state introdotte dal legislatore specifiche previsioni di riduzioni dell’entità delle stesse per le imprese che risultino in possesso di certificazione (in particolare la riduzione è del 50% in caso di registrazione EMAS e di 40% in caso di certificazione ISO 14001).

Per quanto riguarda gli impianti mobili, la disciplina rimane invariata fermo restando che dall’esclusione dall’autorizzazione sono stati inseriti, oltre agli impianti di riduzione volumetrica, anche quelli di separazione delle frazioni estranee e impianti che effettuano la disidratazione dei fanghi generati da impianti di depurazione e che reimmettono l’acqua in testa al processo di depurazione presso il quale operano.

Per quanto concerne il deposito temporaneo resta inalterata la previsione di non applicazione delle disposizioni riguardanti l’autorizzazione se lo stesso viene svolto nelle modalità previste dall’art. 183, c. 1, lett. m), sia nel caso in cui esso sia gestito dallo stesso produttore, sia che venga affidato a terzi autorizzati, i quali, analogamente al produttore dovranno effettuare le annotazioni sul registro entro le 24 ore.

Le procedure di cui sopra si applicano anche nel caso di modifiche sostanziali a seguito delle quali gli impianti non sono più conformi all’autorizzazione rilasciata e viene fatta salva l’applicazione del D.lgs. n. 59/05 (di recepimento della Direttiva 96/61/CE in materia di IPPC), nel senso che, per gli impianti ricedenti nella suddetta disciplina, si applicano le relative disposizioni in materia di autorizzazione e non quelle di cui al presente decreto.
Viene inoltre disposto che le imprese, ad eccezione di quelle rientranti nel campo di applicazione dell’IPPC (D.lgs. n. 59/05) che risultino registrate ai sensi del Regolamento EMAS, o che operino nell’ambito del sistema ECOLABEL, o del sistema ISO 14001, possono rinnovare la propria autorizzazione all’esercizio di un impianto o la propria iscrizione all’Albo, mediante autocertificazione resa alle Autorità competenti, accompagnata da una copia conforme del certificato di registrazione.
Il legislatore specifica, infine, che tali disposizioni si applicano anche ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore del provvedimento ad eccezione di quelli per cui è completata la VIA.

AUTORIZZAZIONI IN IPOTESI PARTICOLARI (art. 210)

Il presente articolo disciplina il rinnovo dell’autorizzazione alla gestione, nonché le ipotesi di modifica dell’autorizzazione ed i casi di imprese che abbiamo ottenuto l’autorizzazione alla realizzazione ai sensi degli artt. 27-28 del D.lgs. n. 22/97, ma non ancora quella all’esercizio, stabilendo che il rinnovo può essere formulato dall’interessato mediante domanda alla regione che si pronuncia nei successivi 90 giorni.
Anche in tale caso, come per l’autorizzazione unica (art. 208):

· non è prevista l’applicazione delle disposizioni del presente articolo qualora l’attività svolta dall’impresa ricada nel campo di applicazione del D.lgs. n. 59/05 (IPPC);
· sono previste riduzioni (50% EMAS e 40% ISO 14001) nella prestazione delle garanzie finanziarie in funzione della certificazione conseguita;

· l’autorizzazione deve essere comunicata dall’amministrazione che la rilascia all’Albo Gestori Ambientali che ne cura l’inserimento in un elenco nazionale.

ALBO GESTORI AMBIENTALI (art. 212)
La disciplina prevista in materia di Albo è stata profondamente innovata ed arricchita, conferendo allo stesso competenze non più solo sull’attività ordinaria ma anche su quella semplificata e non più solo sul conto terzi ma anche sul conto proprio. Tra i principali aspetti innovativi dell’Albo che ha assunto la denominazione di Albo Gestori Ambientali, si segnalano:

· l’aumento del numero dei membri del Comitato che passa da 15 a 19 (in quanto sono stati inseriti: 1 rappresentante del Ministero Economia e Finanze, 1 del Ministero dell’Interno e 2 Rappresentanti Gestori Rifiuti);

· l’obbligo di iscrizione per le medesime attività di gestione rifiuti di cui alla precedente disciplina, ma viene specificato che si iscrivono all’Albo, per la categoria dell’intermediazione, SOLO gli intermediari SENZA detenzione dei rifiuti (c. 5);
· l’istituzione di singole Sezioni speciali del Comitato per ogni attività soggetta ad iscrizione, tra cui quella prevista dal D.lgs. n. 151/05 (di recepimento della Direttiva 2002/96/CE) per gli impianti che effettuano trattamento dei RAEE. Al riguardo si segnala che è prevista la costituzione di Elenchi/Registri/Sezioni speciali per le seguenti tipologie di attività:

· Imprese di Raccolta e Trasporto rifiuti propri non pericolosi e propri pericolosi non superiori a 30 lt o 30 Kg/giorno. Tali imprese si iscrivono all’Albo sulla base di una semplice richiesta scritta senza che la stessa sia soggetta a valutazione relativa alla capacità finanziaria, all’idoneità tecnica e senza che vi sia obbligo di nomina del responsabile tecnico, né prestazione di garanzie fideiussorie ma solo al pagamento di un diritto di iscrizione annuale pari a 50 euro;

· Imprese straniere che effettuano operazioni di recupero rottami ferrosi e non ferrosi per produzione MPS per industria siderurgica e metallurgica. L’iscrizione è effettuata a seguito di comunicazione all’Albo da parte dell’impresa interessata accompagnata da un’attestazione rilasciata da una autorità pubblica del Paese di appartenenza. Le modalità di funzionamento della Sezione sono stabilite dal Comitato dell’Albo;
· Raccolta e Trasporto rifiuti soggetti a procedura semplificata e Imprese che trasportano rifiuti in lista verde. Tali imprese si iscrivono con comunicazione di inizio attività, corredata da documentazione ma non sono sottoposte a garanzie finanziarie;

· Imprese che gestiscono impianti di smaltimento e recupero propri in procedura ordinaria. Tali imprese sono iscritte nei suddetti registri a cura delle Amministrazioni che rilasciano il provvedimento autorizzativi; in tali registri possono essere inseriti, a domanda, gli elementi identificativi dell’impresa e sono consultabili dagli operatori per via telematica. In caso di ritardo dell’Amministrazione superiore a 30 giorni l’impresa interessata può richiedere l’inserimento nei suddetti registri. Per la tenuta dei registri gli interessati sono tenuti alla corresponsione di un diritto annuale di 50 euro.
· Imprese che gestiscono impianti di recupero in procedura semplificata. Per la tenuta dei registri gli interessati sono tenuti alla corresponsione di un diritto annuale di 50 euro;
· Imprese che effettuano attività di smaltimento di rifiuti non pericolosi nel luogo di produzione dei rifiuti stessi. Per la tenuta dei registri gli interessati sono tenuti alla corresponsione di un diritto annuale di 50 euro;

· Soggetti firmatari di accordi di programma. Per la tenuta dei registri gli interessati sono tenuti alla corresponsione di un diritto annuale di 50 euro.

In materia di garanzie finanziarie il decreto prevede una vera e propria rimodulazione delle stesse nel seguente modo:
· Raccolta e trasporti rifiuti, intermediazione e commercio rifiuti senza detenzione e gestione impianti mobili di smaltimento e recupero: debbono prestare la fideiussione allo Stato;
· Gestione impianti fissi di smaltimento e recupero di titolarità di terzi, bonifica siti e beni contenenti amianto: debbono prestare la fideiussione alla Regione competente.
Per tutte le attività è comunque previsto che le garanzie sono ridotte del 50% per le imprese registrate EMAS e del 40% per le imprese certificate ISO14001.
Infine si segnala che è stato confermato un principio già sancito dal Comitato Nazionale Gestori Rifiuti, ma contrastato da alcune sentenze, che prevede che le imprese iscritte all’Albo con procedura ordinaria sono esentate dall’obbligo della comunicazione se lo svolgimento dell’attività di raccolta e trasporto di rifiuti sottoposti a procedure semplificate non comporta variazioni di categoria, classe e tipologia di rifiuti per le quali tali imprese sono iscritte.
PROCEDURE SEMPLIFICATE (artt. 214-216)

Per quanto riguarda le procedure semplificate, viene mantenuto l’impianto giuridico degli artt. 31 e 33 del D.lgs. 22/97 ma le comunicazioni vanno inviate alla Sezione dell’Albo e non più alle Province. L’esercizio delle operazioni di recupero può essere intrapreso decorsi 90 giorni dalla comunicazione alla Sezione regionale dell’Albo, che iscrive le aziende in un apposito registro, previa visita ispettiva nel caso di rifiuti elettrici ed elettronici, di veicoli fuori uso e di impianti di coincenerimento.

Le norme tecniche (sui tipi e le quantità di rifiuti) e le condizioni in base alle quali le attività di autosmaltimento di rifiuti non pericolosi e le attività di recupero sono sottoposte alle procedure semplificate saranno definite con apposito decreto del Ministero dell’Ambiente o tramite accordi di programma. Sino all’emanazione dei decreti continuano a valere il DM 5/2/98 e DM 161/02.

Qualora l’Albo accerti il mancato rispetto delle norme tecniche e condizioni, propone alla provincia di disporre, con provvedimento motivato, il divieto di inizio o di prosecuzione di attività, salvo che l’interessato non si conformi nel termine stabilito.

Le comunicazioni già effettuate e le iscrizioni nei registri provinciali restano valide fino a scadenza.

Le disposizioni semplificate non si applicano alle attività di recupero dei rifiuti urbani, ad eccezione:

· riciclaggio/recupero MPS e produzione compost di qualità da raccolta differenziata;

· produzione combustibile da rifiuto conformemente alle norme tecniche sopra richiamate.
La costruzione degli impianti di recupero è comunque disciplinata dalla normativa nazionale e comunitaria sulle emissioni in atmosfera da parte degli impianti industriali.
SISTEMI PER LA GESTIONE DI PARTICOLARI TIPOLOGIE DI RIFIUTI
In linea generale, il Testo Unico riconferma l’organizzazione dei sistemi vigenti per la gestione di particolari tipologie di rifiuti, introducendo al contempo un principio di libertà di scelta, ovvero la possibilità, per i soggetti obbligati alla partecipazione ad un sistema (in conseguenza di “chi inquina paga”), di istituire o partecipare a sistemi alternativi. Di fatto però le condizioni e gli adempimenti previsti per accedere a tale possibilità sono tali e tanti (e i tempi per il “passaggio” così lunghi) da rendere non agevole l’eventuale “migrazione” dei soggetti interessati da un sistema esistente ad uno nuovo. A ciò si aggiunga che un futuro decreto dovrà disciplinare modalità, presupposti ed effetti economici per l’ipotesi in cui i soggetti economici aderenti ai vigenti consorzi si rivolgano a nuovi sistemi (cfr. art. 265, comma 5).

L’Autorità (di cui all’art. 207) assume poteri di vigilanza e di controllo sul funzionamento di tutti i sistemi (in particolare in ordine al raggiungimento degli obiettivi di recupero), nonché di accreditamento per i nuovi sistemi adottati.

I sistemi di gestione devono in ogni caso essere aperti alla partecipazione di tutti gli operatori e concepiti in modo da assicurare il principio di non discriminazione, di non distorsione della concorrenza, di libera circolazione nonché il massimo rendimento possibile(art. 237).

IMBALLAGGI (TITOLO II – Artt. 217-226)
Una prima, importante, novità di notevole interesse per i recuperatori privati del settore è che, coerentemente con il principio stabilito in materia di assimilazione dall’art. 195, comma 2, lett. e), il conferimento al servizio pubblico dei rifiuti di imballaggi secondari e terziari è ammesso solo da parte di utenti privati che non superano una superficie di 150 mq nei comuni con meno di 10.000 abitanti, e di 250 mq nei comuni con più di 10.000 abitanti. La validità e l’applicabilità di tale disposizione non è condizionata dall’emanazione di alcun provvedimento attuativo, tanto meno del citato decreto sull’assimilazione, anche se per divenire operativa essa avrà bisogno, con ogni probabilità, di qualche passaggio amministrativo, come la revisione dei regolamenti comunali che prevedono clausole diverse, nonché dei contratti in essere. Ciò non toglie che i raccoglitori privati potranno, dall’entrata in vigore del decreto, legittimamente proporre un servizio, non su area pubblica, relativo ai rifiuti di imballaggi (ex assimilati) per le utenze private che si trovano al di sopra dei parametri individuati, in quanto tale servizio è stato liberalizzato.

Da un punto di vista generale, per quanto riguarda le definizioni (art. 218), viene integrata la definizione di imballaggio con i criteri previsti dalla direttiva 94/62/CE come modificata dalla dir. 2004/12/CE e sono introdotti degli esempi illustrativi (Allegato E). Sono inoltre introdotte nuove definizioni (“imballaggio riutilizzabile”, “utente finale”, “filiera”, “ritiro”, “ripresa”, “imballaggio usato”).

In armonia con gli scopi della direttiva imballaggi, che si propone di conciliare gli interessi dell’ambiente con le ragioni del mercato, questa parte del provvedimento, così come precedentemente il titolo II del Decreto Ronchi; mira ad assicurare un elevato livello di tutela ambientale e al contempo garantire il corretto funzionamento del mercato. I criteri informatori dell’attività di gestione dei rifiuti di imballaggio rimangono quindi i medesimi, anche se particolare enfasi è posta sui seguenti principi:

· apertura alla partecipazione di tutti gli operatori, in modo da evitare ostacoli agli scambi o alle importazioni e distorsioni alla concorrenza e da garantire il massimo rendimento degli imballaggi e relativi rifiuti (art. 217, comma 1);

· responsabilità condivisa tra tutti gli operatori per garantire il minimo impatto ambientale dell’imballaggio in tutto il suo ciclo di vita (art. 217, comma 2), ferma restando la responsabilità dei produttori e utilizzatori per la corretta gestione ambientale degli imballaggi e dei relativi rifiuti (cfr. art 221, comma 1);

· trasparenza, efficacia, efficienza ed economicità dei sistemi di gestione (art. 221, comma 5 - art. 223, comma 2 - art. 224, comma 2).
Gli obiettivi di recupero e riciclaggio (indicati nell’allegato E)) sono stati adeguati alle scadenze e agli obiettivi previsti dalla nuova direttiva imballaggi (2004/12/CE).

I rifiuti esportati extra CE concorrono al calcolo di detti obiettivi solo se vi siano prove tangibili che l’operazione di recupero e/o riciclaggio sia stata effettuata con modalità grosso modo equivalente alle condizioni UE. L’Autorità, entro 120 gg. dalla sua istituzione, redigerà un elenco dei Paesi che rispondono a questo presupposto.
L’art. 220, comma 3 introduce un criterio di flessibilità nella classica gerarchia delle forme di gestione dei rifiuti, prevedendo che il recupero energetico vada incoraggiato dove sia preferibile al riciclaggio per motivi ambientali o in considerazione del rapporto costi-benefici, purché non si determini uno scostamento “rilevante” rispetto agli obiettivi nazionali di recupero e di riciclaggio.

In omaggio al suddetto principio di libertà di scelta del sistema a cui aderire, produttori e gli utilizzatori possono scegliere se far parte di:

a) CONAI e uno dei Consorzi di filiera;

b) sistema autonomo (anche in forma associata) di livello nazionale;

c) sistema cauzionale.

L’eventuale recesso dal CONAI/Consorzi è efficace comunque solo decorsi 12 mesi dalla relativa comunicazione.

Se scelgono di non aderire o di recedere dal CONAI/Consorzi, i produttori dovranno:

· ottenere il riconoscimento del proprio sistema dall’Autorità;

· elaborare e trasmettere annualmente al CONAI e all’Autorità un proprio programma specifico di prevenzione, nonché una relazione sulla gestione precedente con indicazione nominativa degli utilizzatori che partecipano al sistema.

In caso di mancato riconoscimento o di revoca del sistema, vi è obbligo di adesione al CONAI e ai Consorzi, con l’effetto retroattivo della corresponsione del CAC.

Gli utilizzatori devono consegnare i rifiuti di imballaggi secondari e terziari:
· in un luogo di raccolta concordato con il produttore, ovvero

· al servizio pubblico, nei limiti stabiliti per l’assimilazione (v. sopra).

I recuperatori/riciclatori possono partecipare ai Consorzi di filiera previo Accordo con gli altri consorziati e unitamente agli stessi.

L’(apparente) liberalizzazione delle forme di organizzazione è controbilanciata da un concreto rafforzamento del ruolo del Conai (art. 224). Quest’ultimo infatti, in aggiunta alle funzioni tradizionali, può:

· per raggiungere gli obiettivi di recupero/riciclaggio, subentrare ai Consorzi di filiera che non concludano l’allegato tecnico Accordo quadro ANCI-CONAI (che si arricchisce della partecipazione dell’UPI e delle Autorità d’ambito) o le convenzioni locali;
· se gli stessi obiettivi, o quelli di raccolta differenziata, non vengono raggiunti, subentrare alle P.A. nella raccolta (per un tempo massimo di 24 mesi), avvalendosi di gestori pubblici o privati individuati con gara e all’interno di ATO identificati (se non provvede il Conai l’Autorità nomina un altro operatore tramite gara per 12 mesi rinnovabili);

· per la gestione di materiali similari agli imballaggi, promuovere accordi tra Consorzi/altri sistemi con soggetti pubblici e privati, ferma restando l’esclusione dell’utilizzo del CAC.

Inoltre, nel caso di superamento degli obiettivi nazionali di recupero/riciclaggio, il CONAI incentiva il ritiro dei rifiuti di imballaggi dalle aree che non hanno ancora raggiunto gli obiettivi di RD, comunque entro i limiti massimi di riciclaggio previsti dall’allegato E).

Per quanto riguarda il Contributo Ambientale Conai (CAC):

· è versato ai Consorzi in proporzione ai rifiuti riciclati/recuperati e imballaggi immessi al consumo, al netto degli imballaggi riutilizzati (art. 224, comma 3, lett. h));
· serve a finanziare i maggiori oneri per la RD e gli oneri per il riciclaggio ed il recupero dei rifiuti di imballaggio conferiti in RD (idem);

· va quindi utilizzato in via prioritaria per il ritiro degli imballaggi primari o comunque conferiti al servizio pubblico; per i secondari e terziari, l’utilizzo è subordinato a stipula di Accordi con i Consorzi (comma 8);

· il CAC destinato al finanziamento della gestione dei rifiuti di imballaggi primari (o comunque conferiti al servizio pubblico) va tenuto contabilmente distinto da quello utilizzato per i secondari/terziari da superficie privata (comma 8).
· l’applicazione del CAC esclude l’assoggettamento del medesimo bene/materie prime ad altri contributi ambientali (comma 9).

Le pubbliche amministrazioni incoraggiano l’uso di materiali recuperati dagli imballaggi sia attraverso il miglioramento delle condizioni di mercato, sia attraverso la revisione delle eventuali normative che ne impediscono l’uso (art. 220, comma 4 e art. 222, comma 3).

TIPOLOGIE DI BENI/RIFIUTI PER I QUALI SI RINVIA A SPECIFICA REGOLAMENTAZIONE DI SETTORE (TITOLO III)
- BENI DUREVOLI/RAEE (art. 227, comma 1, lett. a))
· D.lgs. 25 luglio 2005, n. 151 per i RAEE rientranti nel campo di applicazione di tale decreto

· Per beni durevoli non RAEE, art. 44 Dlgs. 22/97, che rimanda a specifici accordi di programma

- RIFIUTI SANITARI (art. 227, comma 1, lett. b))

DPR 15 luglio 2003, n. 254

- VEICOLI FUORI USO (art. 227, comma 1, lett. c))

D.Lgs. 24 giugno 2003, n. 209 (per quelli non rientranti, vedi art. 231)

- RIFIUTI DI AMIANTO (art. 227, comma 1, lett. d))

Decreto 29 luglio 2004, n. 248

- RIFIUTI PRODOTTI DALLE NAVI E RESIDUI DI CARICO (art. 232)


D.Lgs. 24 giugno 2003, n 182

TIPOLOGIE DI BENI/RIFIUTI DIRETTAMENTE DISCIPLINATI
- PNEUMATICI (art. 228)
E’ prevista la responsabilità dei produttori e importatori per la gestione di tutti i pneumatici immessi al consumo. Essi possono far fronte a tale responsabilità attraverso sistemi singoli o associati. Un decreto attuativo stabilirà tempi e modalità di funzionamento del sistema, che prevede l’applicazione di un contributo di riciclaggio in fattura differenziato per categorie pneumatici. In ogni caso, il trasferimento delle somme derivanti dal contributo al futuro eventuale organismo associato costituisce adempimento dell’obbligo ed esenzione dalla responsabilità. Gli inadempienti sono assoggettati ad una sanzione non superiore al doppio del contributo incassato per il periodo considerato.

- OLII VEGETALI (art. 233), POLIETILENE (art. 234), BATTERIE AL PIOMBO ESAUSTE E RIFIUTI PIOMBOSI (art. 235), OLI MINERALI (art. 236)

Per tutte queste tipologie, il decreto prevede uno o più consorzi di diritto privato retti da uno statuto-tipo. I consorzi esistenti si dovranno adeguare allo statuto tipo; quelli nuovi dovranno essere riconosciuti dall’Autorità. In alternativa, in alcuni casi è possibile mettere in atto un sistema di restituzione. Anche qui è pertanto presente un principio di liberalizzazione, almeno sulla carta (ma chi intende cambiare consorzio dovrà attendere due anni dall’adesione al precedente e pagare i contributi maturati nel periodo).

Per quanto riguarda i partecipanti:

- batterie al piombo e rifiuti piombosi: produttori, importatori, distributori, raccoglitori, riciclatori;

- oli minerali: produttori e distributori;

- polietilene e oli vegetali: produttori, importatori, riciclatori e recuperatori (più imprese di raccolta, trasporto e stoccaggio, solo per oli vegetali).

I beni in polietilene oggetto del consorzio verranno stabiliti con decreto.

- VEICOLI FUORI USO (art. 227 e art. 231)

Per gli approfondimenti relativi a questa categoria di rifiuti, rinviamo alle nostre comunicazioni sull’argomento, in relazione all’esigenza di valutare le nuove norme alla luce delle recenti importanti modiche introdotte alle disposizioni del Dlgs 209/03 con il recente Dlgs 149/06 (cfr. da ultimo circolare n. 244/06).
- CDR e CDR-Q (art. 229)

Il D.lgs. 152/06, così come prescritto dalla legge delega (L308/04), ha chiarito il quadro normativo-gestionale relativo al combustibile da rifiuti (CDR). Innanzitutto specificandone due tipologie: il CDR come rifiuto speciale ed il CDR-Q quale prodotto a seconda se, rispetto alla norma UNI 9903-1, rispondono rispettivamente alle caratteristiche dell’RDF di qualità normale o elevata.
Il CDR-Q  deve essere prodotto da un impianto certificato UNI-EN ISO 9001 ed è destinato alla co-combustione in impianti di produzione di energia elettrica e cementifici (cfr. DM 11 novembre 1999 e DM 8 marzo 2002).

Per la produzione di CDR e CDR-Q è ammesso max 50% in peso di rifiuti speciali non pericolosi.

Il CDR-Q è fonte rinnovabile in proporzione alla frazione bio-degradabile contenuta.
Il CDR e il CDR-Q sono ammessi agli incentivi ex art. 17, comma 1, D.lgs. 387/03.

- RIFIUTI DA MANUTENZIONE INFRASTRUTTURE (art. 230)

Per i rifiuti da manutenzione infrastrutture, il luogo di produzione può coincidere con la sede del cantiere, ovvero con la sede del gestore, ovvero con il luogo dove il materiale viene concentrato per la valutazione tecnica (che è effettuata non oltre 60 gg. dall’ultimazione dei lavori).

I registri possono essere tenuti nel luogo di produzione e sono conservati insieme alla valutazione tecnica per 5 anni.

Vale la pena portare infine l’attenzione anche sui cantieri di piccole dimensioni, per i quali l’ultimo comma dell’art. 266 prevede una semplificazione delle procedure amministrative (ivi comprese quelle relative a terre e rocce da scavo), che verrà stabilita con futuro decreto. 

DISCIPLINA DELLE BONIFICHE (TITOLO V – artt. 239 - 253)
Il D.lgs. 152/06 provvede anche al riordino della disciplina della bonifica dei suoli così come previsto dalla Legge 308/04 di delega al Governo in materia ambientale che prevedeva il ricorso all’analisi di rischio quale strumento per il raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale dei siti inquinati.

La procedura prevista dal D.M. 471/99 viene sostituita con una valutazione a più step in cui l’approccio tabellare viene affiancato dalla valutazione dell’analisi di rischio connessa agli usi previsti dai siti stessi. Vengono quindi introdotti due soglie: la concentrazione soglia di contaminazione (CSC), al superamento della quale è necessaria l’analisi di rischio sito specifica, e la concentrazione soglia di rischio (CSR) che costituisce il livello di accettabilità per il sito e stabilisce le successive azioni da intraprendere.

Tra le principali novità introdotte in questa sezione del D.lgs. 152/06 si evidenzia la:

· definizione di un trattamento differenziato per i siti in esercizio e siti dimessi con la possibilità di attuare un intervento di messa in sicurezza operativa che prevede il contenimento della contaminazione all’interno del sito con monitoraggio delle matrici ambientali e bonifica a dismissione dell’attività;

· introduzione dell’autocertificazione, in caso di non superamento delle CSC, che conclude il procedimento di notifica, salvo, nei 15 giorni successivi, la verifica da parte delle autorità competenti;

· parziale variazione delle competenze: l’approvazione dei progetti passa alle Regioni, mentre i siti di interesse nazionale restano di competenza del ministero Ambiente (eliminato concerto con Ministero delle Attività Produttive e della Salute);

· comunicazione dell’evento inquinante anche al Prefetto;

· ripartizione dei controlli:

· conformità degli interventi ai progetti: Provincia ed ARPA;
· completamento degli interventi: Provincia su relazione tecnica dell’ARPA;
· potere sostitutivo della Regione nel caso in cui la Provincia non provveda al rilascio della certificazione di avvenuta bonifica;
· modifica delle sanzioni: viene introdotta la pena alternativa (arresto o ammenda) in caso di inquinamento da sostanze non pericolose e omessa bonifica, con entità minore nel caso di omessa comunicazione. Inoltre l’osservanza dei progetti approvati ai sensi delle disposizione del titolo V della parte quarta del D.lgs. 152/06, costituisce condizione di non punibilità per i reati ambientali connessi alla situazione di contaminazione.

In merito agli oneri e privilegi è stato specificato che gli interventi costituiscono onere reale sul sito contaminato che deve essere indicato nel certificato di destinazione urbanistica e le spese sono assistite solo da privilegio speciale immobiliare. Inoltre il proprietario non responsabile può essere tenuto a rispondere delle spese solo nei limiti del valore di mercato del sito a seguito degli interventi di bonifica.

Entro il 29 ottobre 2006, in base a quanto riportato nel D.lgs. 152/06, gli operatori possono rimodulare gli obiettivi di bonifica già autorizzati.

ABROGAZIONE DI NORME (art. 264)

Nell’evidenziare l’abrogazione del D.lgs. n. 22/97 (decreto Ronchi), rinviamo alla lettura dell’art. 264 per l’elencazione di tutte le numerose altre disposizioni che il provvedimento in esame abroga facendo presente che:

· per la disciplina dettata dalla legge 475/88, art. 9 quinquies (raccolta e riciclaggio delle batterie esauste) come riformulato dal presente decreto e per quella dettata dal D.lgs. n. 22/97 i provvedimenti attuativi emanati ai sensi delle citate discipline, continuano ad applicarsi sino alla data di entrata in vigore dei corrispondenti decreti attuativi per assicurare che vi sia “continuità” normativa;

· restano valide, ai fini della gestione degli olii usati, seppur per un periodo non superiore a tre anni dall’entrata in vigore del provvedimento in oggetto, tutte le autorizzazioni concesse e continuano ad applicarsi, per evitare soluzione di continuità, tutte le disposizioni attuative emanate ai sensi della previgente disciplina fino all’entrata in vigore dei provvedimenti attuativi previsti dalla nuova normativa;
· il Governo, ai sensi dell’art. 17 della Legge 400/88 adotta, entro 60 giorni dall’entrata in vigore del provvedimento in esame (27 giugno p.v.) apposito regolamento con il quale sono individuati gli ulteriori atti normativi incompatibili con le disposizioni introdotte la presente decreto legislativo.
NORME IN MATERIA DI VIA E IPPC
La II parte del D.Lgs. n.152/06 riporta le nuove disposizioni in materia di VIA (valutazione d’impatto ambientale), VAS (valutazione ambientale strategica) e IPPC (controllo integrato dell’inquinamento) e regolamenta, in particolar modo, la tanto auspicata integrazione tra le due discipline di VIA e IPPC.

Il legislatore con il presente decreto legislativo ha inteso dare attuazione alle tre direttive comunitarie in materia, la 2001/42/CE sulla VAS, la 85/337/CEE, così come modificata dalla 97/11/CE sulla VIA e la 96/61/CE sull’IPPC, specificando, per quest’ultima che sono fatte salve le disposizioni riportate nel D.Lgs. n. 59/05 in materia di prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento. Con quest’ultimo decreto, infatti, il legislatore italiano, aveva, già lo scorso anno, proceduto a recepire la Direttiva europea nell’ordinamento italiano, stabilendo disposizioni per la prevenzione ed il controllo integrato dell’inquinamento; pertanto, anche al fine di non creare sovrapposizioni e di non superare norme recentemente entrate in vigore, con il D.Lgs. n. 152/06, il legislatore si è limitato a “far salve” le disposizioni introdotte con il D.Lgs. n. 59/05 senza in alcun modo legiferare sulla materia se non sotto il profilo della integrazione con la disciplina VIA nei casi di impianti sottoposti al campo di applicazione di entrambe le procedure.

Nella disamina dell’articolato che segue, pertanto, vengono illustrate, in particolar modo e sinteticamente sulle più significative modalità di recepimento della direttiva in materia di VIA e le modalità con cui il legislatore ha inteso regolare, sotto il profilo normativo, la relazione tra valutazione d’impatto ambientale e IPPC.

Tra i principali aspetti innovativi, rispetto alla disciplina fino ad ora vigente, soprattutto in termini di ricadute sull’operatività delle aziende rientranti nel campo di applicazione della norma, evidenziamo:

· il superamento del DPCM 377/88 (che individuava le tipologie impiantistiche soggette a VIA di competenza statale), esclusivamente per gli impianti di gestione dei rifiuti. Pertanto con il D.Lgs. n. 152/06 la competenza statale della VIA è esclusa su tutti gli impianti di gestione dei rifiuti e quelli che tra di essi ricadono nel campo di applicazione della VIA sono individuati nell’Allegato III del provvedimento e sono tutti soggetti alla competenza regionale. Infatti, come indicato dall’art. 35, allo Stato compete la valutazione d’impatto ambientale SOLO sui progetti di “opere o interventi sottoposti ad autorizzazione alla costruzione o all’esercizio da parte di organi dello Stato” e quindi, essendo gli impianti di gestione dei rifiuti soggetti al rilascio delle citate autorizzazioni da parte delle Regioni o province delegate, la VIA su di essi, con il presente decreto diviene di esclusiva competenza delle regioni. Per verificare l’effettiva ricaduta nel campo di applicazione della disciplina sulla VIA, nonché l’obbligatorietà o meno della stessa è necessario far rinvio all’Allegato III, Elenchi A e B che indicano, rispettivamente, i progetti su cui la VIA è sempre obbligatoria e quelli su cui deve essere fatta una valutazione dall’Organo competente (regione) caso per caso;
· l’introduzione del principio in base al quale la VIA non si applica più sul progetto definitivo ma su quello preliminare, salvo poi verificare che il progetto definitivo rispetti le condizioni indicate nel giudizio di compatibilità ambientale e che non ci siano differenze rispetto alle aree interessate o alle risorse ambientali coinvolte;

· l’introduzione del criterio basato sull’Autorità Competente al rilascio dell’autorizzazione alla costruzione/esercizio dell’impianto per stabilire l’Autorità Competente all’espletamento della VIA;
· l’introduzione di due nuovi sub-procedimenti:

· fase preliminare: contraddittorio tra proponente e autorità competente per definire le informazioni che devono essere contenute nello studio di impatto ambientale;
· verifica preventiva: procedimento preliminare che precede la presentazione del progetto per verificare se esso deve essere sottoposto a VIA (per i progetti di cui all’All. B che non rientrano in aree protette);
- l’introduzione dell’istituto del silenzio-rigetto per la VIA statale ed il rinvio alle norme regionali per la VIA regionale in caso di inadempienza dell’organo competente;

- l’innalzamento del termine, per la presentazione da parte dei soggetti interessati a formulare osservazioni, a 45 giorni.
Passando all’analisi un po’ più puntuale dei singoli articoli, segnaliamo che gli artt. dal 23 al 34, disciplinano le disposizioni comuni (ambito statale e regionale) in materia di VIA, mentre, più specificatamente gli artt. 35 e seguenti disciplinano l’iter di rilascio del provvedimento di VIA di competenza STATALE e quello inerenti gli impatti trasfrontalieri. Gli articoli 42 e seguenti disciplinamo la VIA di competenza regionale, che è l’unica di interesse delle imprese che gestiscono rifiuti, semprechè per tipologia dell’impianto che si intende realizzare e per relativa capacità dello stesso si ricada nel campo di applicazione.

Il D.Lgs. n. 152/06 prevede, inoltre, che le Regioni debbano concludere la procedura, ai sensi dell’art. 31, entro 90 gg. dalla pubblicazione prevista dall’art. 28 (“Misure di pubblicità”), benché possano, in casi particolari, prorogare tale termine fino ad un massimo di ulteriori 60 gg. (art. 44) e che le stesse Regioni devono adeguare le rispettive disposizioni entro 120 giorni dalla pubblicazione del presente decreto (12 agosto 2006).

Segnaliamo al riguardo che le disposizioni della II parte del decreto entrano in vigore 120 giorni dopo la sua pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale e pertanto il 12 agosto 2006.
Per quanto riguarda la relazione tra VIA ed IPPC, all’art. 34, il legislatore stabilisce che per le opere rientranti nel campo di applicazione di entrambe le procedure è facoltà del proponente ottenere che la procedura di VIA, sia integrata con il procedimento di rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale (AIA-IPPC) ed in tal caso:

· Il progetto di studio di impatto ambientale comprende anche le informazioni previste dal D.lgs. 59/05 relative a impianto, ubicazione, fonti emissione, tecnologie utilizzate etc.;
· Le misure di pubblicità previste da tale decreto, sostituiscono quelle previste dal 
D.Lgs. 59/05;

· L’istruttoria su studio di VIA è condotta dagli organi preposti all’istruttoria di AIA e il parere di VIA è integrato con gli aspetti connessi all’AIA;

· Conclusa la VIA il giudizio è comunicato all’autorità competente dell’AIA che convoca conferenza Servizi;

Segnaliamo infine che sulla base di quanto previsto dalla Legge n. 308/04 (Legge Delega) è stata introdotta la previsione di un decreto per accorpare in un unico procedimento le diverse autorizzazioni ambientali nel caso di impianti NON rientranti nel campo di applicazione dell’IPPC, ma sottoposti a più di un’autorizzazione ambientale di settore.
